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◆L’Onu deve tornare ad «essere
protagonista» nel tentativo
di trovare una soluzione alla crisi

◆Non è consigliabile una dispersione
programmata dei rifugiati
«È lì che dobbiamo assistere le persone»

◆Le navi dell’Unione Europea
dovranno scoraggiare e non obbligare
le petroliere a fare marcia indietro

D’Alema: «Embargo, non blocco navale»
Grido d’allarme sui profughi: devono essere aiutati ma nella loro terra

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

WASHINGTON L’Italia in prima
linea nell’aiuto e nell’accoglien-
za ai profughi, non solo per ra-
gioni geografiche ma per una
scelta politica ben precisa che
«ha già fatto arrivare nel nostro
Paese solo negli ultimi tre giorni
molte più persone di quanti al-
tri, per ora solo a parole, si sono
detti disposti ad accogliere».
L’embargo da parte dell’Europa
nei confronti della Jugoslavia,
anche se limitato a materiali bel-
lici o a quanto possa essere utile
nel conflitto, è deciso. Non il
blocco navale vero e proprio che
sarebbe piaciuto molto ad inglesi
e americani e molto meno a
francesi, italiani e greci. Un Mi-
losevic sempre più isolato dalla
comunità internazionale e che
sta, con molta probabilità, per-
dendo anche la sponda russa. Il
presidente del Consiglio italiano
traccia, dunque, un «bilancio
positivo» del vertice Nato appe-
na concluso, mentre si accinge a
raggiungere, su invito della si-
gnora Clinton, gli altri leader
della socialdemocrazia europea
ed il presidente degli Stati Uniti
per il secondo round, dopo quel-
lo di New York, del confronto
sulla possibile «terza via» capace
di coniugare insieme gli interessi
del capitalismo con la solidarietà
«per affrontare insieme le sfide
globali». E non è finita qui. Prima
di riprendere l’aereo per l’Italia
Massimo D’Alema ha incontrato
Bill Clinton. Un faccia a faccia
con al centro ancora l’intervento
nei Balcani ma anche questioni
che riguarda-
no più da vi-
cino questio-
ni comuni ai
due Paesi. «È
scontato che
in un incon-
tro bilaterale
questo avven-
ga» ha detto
il premier ita-
liano lascian-
do intendere
che La que-
stione Baraldini o il processo per
il Cermis hanno avuto lo spazio
dovuto.

D’Alema ha tracciato un qua-
dro puntuale di un dibattito du-
rato tre giorni e che il conflitto
nei Balcani ha, per forza di cose,
traformato in un confronto di
strategie politiche e militari, per-
dendo quel carattere festoso che
avrebbe dovuto avere se si fosse
trattato solo di ricordare il cin-
quantenario della Nato. Il proble-
ma dei profughi, dunque. E an-
che la necessità di convincere Mi-
losevic ad accettare le condizioni
poste dal segretario dell’Onu Kofi
Annan per fermare i bombarda-
menti. Forse ci si arriverà anche
grazie alla nuova disponibilità
russa ( ieri Clinton ed Eltsin han-
no avuto un altro lungo collo-
quio telefonico) e che D’Alema
ha definito «un’importante novi-
tà dato che anche la Russia, stan-
do alle ultime dichiarazioni, ac-
coglie e condivide la necessità
che ci sia una presenza militare
internazionale nel Kosovo per ga-
rantire la sicurezza dei profughi.
Questo fa pensare - ha proseguito
- che tale decisione possa essere
assunta con mandato del Consi-
glio di sicurezza delle Nazioni
Unite. Questo è certamente il no-
stro obbiettivo. Noi siamo del pa-
rere che l’Onu debba tornare pro-
tagonista di questa vicenda sulla
linea indicata non dalla Nato ma
dalla dichiarazione del 9 aprile di
Kofi Annan. Speriamo, quindi,
che la Russia e la Cina vogliano
sostenerla». Ma intanto gli attac-
chi non si fermano e l’embargo
contribuirà a creare ulteriori pro-
blemi al presidente serbo. «Em-
bargo, non blocco navale» pun-
tualizza D’Alema ricordando che
nei documenti ufficiali si parla
solo di operazioni marittime «che
niente hanno a che fare con un
blocco ma che consistono nel-
l’avvicinare, scoraggiare, spiegare
ai capitani delle navi che l’Unio-

ne europea ha decretato l’embar-
go petrolifero. Nessuno ha parla-
to di blocco navale e il documen-
to che noi abbiamo approvato
non contiene questa espressione
e che ha un significato ben preci-
so. Si parla invece esplicitamente
della necessità di ostacolare l’ac-
cesso in Jugoslavia di materie pri-
me o prodotti che possano servi-

re alla guerra. Il
blocco navale
invece, signifi-
ca impedire
l’accesso di
qualunque ma-
teriale. E nessu-
no di noi ha in-
tenzione di
bloccare i rifor-
nimenti di cibo
o medicinali.
Sarà, comun-
que, necessaria

molta attenzione perché un’ope-
razione di quasto tipo non scate-
ni conflitti con Paesi terzi».

In attesa dei risultati di que-
st’altra mossa sullo scacchiere po-
litico-militare resta il drammatico
problema dei profughi di cui, ha
ricordato il presidente «l’Italia è
prima nel farsene carico. Lo ha
detto anche il sottosegretario
Franco Barberi in un’intervista
che condivido pienamente che fi-
nora l’impegno internazionale è
stato insufficiente. Bisogna aiuta-
re quella gente ed i Paesi vicini
che sono la inevitabile meta dei
profughi. Io insisto che vanno
aiutati sul loro territorio o nelle
immediate vicinanze. Sono con-
trario -ha insistito D’Alema- a che
i kosovari vengano sparsi per il
mondo. Questo renderebbe mol-
to difficile un loro ritorno a casa,
nel loro Paese che, invece, deve
restare il nostro obbiettivo». D’al-
tra parte solo un braccio di mare
divide l’Italia dal luogo «dove c’è
l’emergenza, innanzitutto in Al-
bania». Quindi non ha torto To-
ny Blayr quando giustifica l’inter-
vento armato in nome della ne-
cessità di difendere anche l’Italia
dalla possibile esplosione della
«polveriera balcanica». Ma nelle
parole del premier inglese non è
difficile cogliere anche una punta
polemica nei confronti dell’Italia
che sovente si è trovata su posi-
zioni diverse rispetto agli inglesi.
D’Alema preferisce non alimenta-
re la polemica. «È chiaro che l’Ita-
lia è tra i Paesi più direttamente
interessati ma una pace stabile
nei Balcani è interesse di tutto il
mondo» che si trova unito nel
condannare l’azione di Milosevic
e in gran parte nel sostenere la
Nato. Che, in questo vertice ap-
pena concluso, ha dimostrato di
essere stata capace di rinnovarsi
profondamente. Da strumento
militare a interocutore di pace. «E
questa -ha sottolineato D’Alema-
è un’altra importante novità».
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Blair, il falco
a lezione
dalla Thatcher
LONDRA Un falco ma eteroguida-
to:èTonyBlairconilsuofidoenon
piùsegretoconsigliere:Margaret
Thatcher.Ilprimoministro laburi-
stachiamainfatticostantante-
mentealtelefonoechiedelumial-
la«ladydiferro»,expremiercon-
servatricechenonamalemezze
misureecheconlasuanotain-
transigenzapropugnaunavigoro-
saguerraditerraper laliberazione
delKosovo.LaThatcherhaspro-
natoBlaira«indurirelaspinador-
saleamericana»,comelei fece
conilpresidenteGeorgeBushin
occasionedellaguerradelGolfo,e
l’allievohaobbeditoallamaestra
emergendoalsummitNatodiWa-
shingtoncomeilpiùfalcoditutti,
unaspeciediWinstonChurchill,
assertoredellaguerraterrestre,
nemicodiogniipoteticoammorbi-
dimentoneiconfrontidellaSerbia.
Standoaindiscrezioniraccoltedal
SundayTimesBlairsembradeciso
adimostrarechenonèdellascuo-
la«armiamociepartite»:incaso
diguerraterrestreper la liberazio-
nedelKosovola«Thatchersenza
borsetta»(cosìnellasinistradel
partitolaburistachiamanopole-
micamenteBlair)sarebbepronto
agettarenellamischiafinoa
40milasoldatidiSuamaestà.Se-
condoildomenicale londinesegli
strateghidelministerodellaDife-
sabritannicohannogiàmessoa
puntoundettagliatopianoper l’in-
vasionedelKosovocon100mila
uomini.

RegnoUnitoeStatiUnitido-
vrebberofornireil40%atesta, il
restoglialtridiciassettestatiap-
partenentiall’alleanza(inprimo
luogolaFrancia).Uncontributo
britannicodiquell’entitàsarebbe
davveroclamoroso,tenendocon-
tocheLondraèunapotenzadime-
diagrandezzaconunaforzamilita-
re infinitamenteinferioreaquella
Usa.«Dobbiamoconsideraretutte
leopzioni»,haglissatoilministero
dellaDifesainreazioneallenotizie
del ‘SundayTimes’,pur insistendo
sultastochelaNatononsiappre-
staalanciareun’offensivaditerra
eper ilmomentoandràavanticon
lacampagnaaerea.Adettadeldo-
menicale-disolitomoltobenein-
formato-glistrateghibritannici
sonoconvinticheun’entratadelle
truppeNatoinKosovoporterebbe
allavittorianelgirodinonpiùdi
cinquesettimane:soltantolapri-
masettimanasarebbedi«intensi
combattimenti»,poicivorrebbe
unmesettodi«ripulitura»per
neutralizzareleresiduesacchedi
resistenzaserba.

Un soldato americano guarda gli elicotteri d’attacco Apache in partenza dall’aeroporto di Tirana Celi/Reuters

La Nato manda nuove truppe in Macedonia
«I serbi fuggono in Bosnia per sfuggire alla leva»
I raid si intensificano. Romania e Slovenia autorizzano l’uso dello spazio aereo

■ PRONTI
GLI APACHE
I 24 elicotteri
d’attacco
sono già tutti
in Albania
Altre truppe
sono in arrivo

■ INCONTRO
BILATERALE
D’Alema
ha incontrato
Clinton
e probabilmente
è stato affrontato
il caso Baraldini

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON È stato un giorno
consacrato al futuro, quello che
ieri ha chiuso lo «storico» mee-
ting dell’Alleanza Atlantica. E,
nell’aprire il suo tradizionale
briefing con la stampa, il porta-
voce della Nato, Jamie Shea, a
questa filosofia si è disciplinata-
mente adattato dedicando la sua
introduzione - come sempre ap-
passionata ed eloquente - ai pro-
blemi della «ricostruzione». Ma
sollecitato dai giornalisti non ha
mancato di reiterare temi, con-
cetti e slogan che hanno fin qui
dominatogliscenaridiguerra

Domanda: 1500 soldati tede-
schi sono in partenza per la Ma-
cedonia. Che significato ha que-
sta escalation nella presenza mi-
litareterrestre?

Prevedibile risposta: i nuovi
contingenti servono a risponde-
re alle esigenze umanitarie del
momentoedavvicinare ilnume-
ro delle truppe presenti nell’area
a quello che, domani, potrebbe
essere necessario per quell’inter-
vento in «ambiente permissivo»

che, già previ-
stonegliaccor-
di di Ram-
bouillet, resta
nei piani della
Nato. Insom-
ma: nell’inter-
minabile tor-
mentone dedi-
cato al dilem-
madella«cam-
pagnaterrestre
sì, campagna
di terra no»,
ancheieri Sheaaltrononhafatto
che ripetere quanto poco prima
aveva,perl’ennesimavolta, riba-
dito il ministro degli esteri bri-
tannico Cook: «Un intervento a
terra sarà prima o poi necessario.
MaletruppeNatonondovranno
aprirsi la strada combattendo».
Ovvero: prima che i fanti dell’Al-
leanza marcino su Pristina dovrà
esserci - se non proprio un tratta-
todipacefirmatosecondoproto-
collo - quantomeno«unqualche
tipodiaccordo».Nel frattempo,i
19paesialleati,sonodecisiacon-
tinuare e ad intensificare la cam-
pagna aerea. Una campagna - ha
ieri non sorprendentemente ri-

petuto Shea - che sta infliggendo
«danni irreparabili» alla macchi-
na da guerra di Milosevic. E che è
anche, alla lunga «l’unica strate-
giavincente».

Altra domanda: è vero che cre-
scono le defezioni nelle file delle
forze armate yugoslave? Il quesi-
to sottintendeva, evidentemen-
te,unarichiestadipiùdettagliate
informazioni su una notizia che,
diffusa il giorno prima dal porta-
vocediTonyBlair, rivelavacome
un non precisato «ex membro
dello Stato maggiore» sarebbe
statomessoagliarrestidomicilia-
ri a Belgrado. Ma Shea ha preferi-
to, come si dice, prenderla alla
larga, reiterando un concetto da
lui espresso fin dall’inizio della
guerra: «Tutto indica che le forze
armateserbeabbianoseriproble-
midireclutamento».Cometesti-
moniano-cifra,questa,daluigià
diffusa tre settimane fa - i 20mila
renitenti alla leva rifugiatisi in
Bosnia. E come testimonia il fat-
to che, per frenare il fenomeno,
la Serbia stia privando gran parte
dei suoi potenziali coscritti dei
«documenti d’uscita». Quanti
sono i «rifugiati interni» del Ko-

sovo? Ed in che misura vengono
usati come «scudi umani»? Cal-
colare leesattedimensionidelfe-
nomeno - ha risposto il portavo-
ce dell’Allenaza - è impossibile.
Presumibilmente si tratta di «al-
cune centinaia di migliaiadi per-
sone».Edinqualchemisura«tut-
te sono scudi umani». Come al-
tro, infatti, potrebbero esser defi-
nite persone che Milosevic ha di
fatto intrappolato all’internodel
Kosovo?

Altre domande riguardano
l’impiego degli elicotteri Apa-
ches - che, ha detto il generale
Konrad Freytag, sono ormai
«pressoché tutti a Tirana e nel
Nord-Est dell’Albania, pronti ad
essere impiegatinonappenacosì
decida il generale Clark» - e l’ap-
plicazione di un embargo petro-
lifero che, haripetuto Shea, è sta-
to deciso per far sì che «i piloti
della Nato non rischino invano
la propria vita quando bombar-
dano le raffinerie serbe».Quanto
alla Russia, benvenute le sue ini-
ziativeequelledichi-comeilmi-
nistro degli esteri canadese in
partenza per Mosca - si propon-
gonodifavorirleemigliorarle.

Rischio «domino», si riuniscono i Grandi
Da oggi si discute il «piano Marshall» per i Balcani. Ciampi presiede l’Interim del Fmi

■ MORATORIA
DEBITI
L’Italia la vuole
per Kosovo
Albania e
Macedonia
E cancella crediti
per 2800 miliardi

ROMA La preoccupazione non è
più come quella di febbraio scor-
so, quando la crisi finanziaria
sembravaallungareisuoitentaco-
lidalsud-estasiaticoaRussiaeBra-
sile. Ilpericoloèsventato,manon
c’è spazio per facili ottimismi. Il
freno è stato già pigiato dal diret-
tore del Fondo monetario Michel
Camdessus qualche giorno fa. E
oggi, con la guerra neiBalcani che
disegna nuove povertà e immi-
nenti emergenze, l’intero equili-
brio della finanza internazionale
torna sotto la lente di ingrandi-
mento nel vertice di Washington
dei ministri finanziari e dei gover-
natori delle banche centrali dei 7
Grandi. A rappresentare l’Italia
Antonio Fazio e Carlo Azeglio
Ciampi, il quale presiederà anche
le riunioni dell’Interim Commit-
tee (il braccio politico dell’Fmi) in
programma domani e dopodo-
mani nella capitale americana. In
questa sedeCiampiannuncerà, in

contemporanea con il premier
Massimo D’Alema, l’intenzione
dell’Italia di cancellare debiti per
quasitremilamiliardidilireaiPae-
si poveri, in particolare africani.
Inoltre ilministroproporrà lamo-
ratoria dei debiti di Kosovo, Alba-
niaeMacedonia.

Un capitolo decisivo, quello
sulle zone di guerra, visto che gli
spring meetings dell’Fmi si apro-
no con il grande dilemma bal-
canico ancora irrisolto. «La
guerra nei Balcani sta mettendo
in ginocchio l’economia di Al-
bania e Macedonia», avvertono
al Fondo. E la Banca Mondiale
aggiunge che anche Grecia,
Croazia, Ungheria, Bulgaria e
Romania rischiano di pagare un
prezzo elevato per l’interruzio-
ne delle comunicazioni e il calo
dei commerci nell’area. Le
preoccupazioni per gli effetti
economici del conflitto su uno
scacchiere tanto ampio del vec-

chio conti-
nente erano
state espresse
dallo stesso
presidente Usa
Bill Clinton,
che aveva par-
lato di una
sorta di nuovo
«piano Mar-
shall».

La crisi del
Kosovo non è
l’unica sul

tappeto per i «signori dell’eco-
nomia». Anzi, tutt’altro. I ban-
chieri centrali ed i ministri eco-
nomici si apprestano a rivedere
l’intera architettura finanziaria
internazionale. Con un sistema
di relazioni ormai globalizzato,
il rischio costante resta sempre
quello dell’«effetto domino»:
una crisi locale che ne ingenera
altre a catena, allargandosi a
macchia d’olio su tutto il piane-

ta. Se è vero che il rischio di re-
cessione mondiale oggi è tra-
montato (il Brasile ormai è sot-
to controllo e le ex Tigri asiati-
che mostrano segnali di ripre-
sa), non vuol dire che la minac-
cia non possa ripetersi. Il gover-
natore tedesco, Hans Tietmeyer
ha già lanciato l’allarme, chie-
dendo provvedimenti ad hoc.
Con lui sono tutti d’accordo.
Tant’è che l’Fmi ha già aperto
una nuova linea di credito age-
volato per i Paesi a economia
sana minacciati dalla crisi di
mercati. «Questo strumento
giocherà un ruolo importante
per prevenire le crisi», dichiara
Carlo Azeglio Ciampi. «È una li-
nea supplementare contro il
contagio», aggiunge Camdes-
sus. Le agevolazioni sui crediti a
breve termine, che si elargiran-
no per equilibrare la bilancia
dei pagamenti, avranno la dura-
ta di due anni. Dopo il primo

anno si prevede una verifica.
In questo scenario, un altro

capitolo centrale riguarda la tra-
sparenza del sistema finanzia-
rio. Dopo i fallimenti a catena
delle banche giapponesi e asia-
tiche, i crolli dei fondi specula-
tivi e la scoperta che molte ban-
che centrali avevano «parcheg-
giato» le riserve nel sistema
bancario nazionale, l’Fmi au-
menterà la pubblicazione di da-
ti sulle varie economie e sui
flussi dei capitali a breve. Si
pensa a una valutazione più se-
vera delle attività delle banche
che prestano a fondi speculati-
vi.

Quanto alla proposta di can-
cellare i debiti con i Paesi in via
di sviluppo, Ciampi fa sapere
che, in accordo con la presiden-
za del consiglio, si è deciso un
intervento complessivo di
2.800 miliardi.

B. Di G.


